
Il Fondo monetario internaziona-
le ha approvato un accordo per
dare maggiori poteri di voto alle
economie emergenti e in partico-
lare della Cina, che è ora il terzo
paese più importante del Board,
dietro Stati Uniti e Giappone e
prima di Germania, Francia e Re-
gno Unito che le erano davanti.
La modifica è stata definita dal di-
rettore generale dell'Fmi, Domi-
nique Strauss-Kahn «storica».

VOTO

L'accordo prevede che il 6% dei
diritti di voto passi dalle econo-
mie industriali e quelle emergen-
ti. Sale dunque la quota del Brasi-
le, che passa dall'1,4 al 2,3% e
balza dal 17esimo al decimo po-
sto. Migliorano pure il Messico

(dal 19esimo al 14esimo), l'India
(dal 13esimo all'ottavo) e - tra i pa-
esi industrializzati - la Spagna
(che scala due posizioni e si piazza
al 13esimo posto). Questo accor-
do, che per Strauss-Kahn, «rappre-
senta» il più grande cambiamento
dei 65 anni di vita del Fondo, do-
vrà essere ora approvata dai paesi
membri.

INFLUENZA

«Questa decisione rappresenta il
maggiore spostamento di influen-
za in favore delle economie emer-
genti e quelle in via di sviluppo, ri-
conoscendone un ruolo crescente
nell'economia mondiale - afferma
Strauss-Kahn - È stata un nodo che
ha richiesto molto tempo ed ener-
gie negli ultimi anni, e sono con-
tento che ora sia stato sciolto: il
problema di lunga data della legit-
timità del Fondo è stato risolto.

Fra gli elementi più importanti
della riforma, la soppressione del
G5, ovvero dei paesi che hanno di-
ritto per statuto a un posto nel bo-
ard: si tratta di Stati Uniti, Giappo-
ne, Germania, Francia e Gran Bre-
tagna.

Il board del Fondo viene confer-
mato a 24 seggi, con l'Europa che
rinuncia a due su nove. La riforma
prevede anche che le quote dei
membri aumentino, così da rad-
doppiare il capitale del Fondo a
755,7 miliardi di dollari.

Per entrare in vigore, la riforma

dovrà essere approvata dagli sta-
ti membri del Fmi: per il via libe-
ra servono almeno l'85% dei voti
favorevoli. In alcuni paesi sarà ne-
cessario che la riforma venga ap-
provata per via legislativa. È il ca-
so degli Stati Uniti. Strauss-Kahn
non ritiene che la Camera ameri-
cana, ora in mano ai repubblica-
ni, ritardi l'approvazione.❖

pNel nuovo board avanzano le economie emergenti. Restano 24 seggi

p Sale il Brasile insieme al Messico e alla Spagna. Europa, persi due posti

Lunedìmattina i quattro lavora-

tori licenziati la scorsa settimana dalla

DucatiEnergiariprenderannonormal-

mente il lavoro.Lorendenoto il segre-

tario generale della Fiom di Bologna,

Bruno Papignani, precisando che «i

contatti,seguitiaiquattrogiornidiscio-

perochehannocoinvolto tutti i dipen-

denti, sono sfociati in un accordo ac-

cettabile per tutti, lavoratori, sindaca-

to, azienda». Accordo che «prevede il

ritiro immediato dei licenziamenti». Al

massimo «i lavoratori coinvolti hanno

avuto qualche corresponsabilità, in

buonafedeesenzadolo,quindi ilprov-

vedimento si limita a tre giorni di so-

spensioneconsideratigiàfatti,conl'im-

pegno dell'azienda a non avvalersi di

qualsivoglia risarcimento».

Ducati, i quattro
operai licenziati
tornano al lavoro

«Quello di Marchionne è un
grande progetto per l’Italia, con gran-
di numeri». Lo ha detto il il ministro
dello Sviluppo Economico Paolo Ro-
mani, a conclusione dell’incontro
con l’amministratore delegato della
Fiat. Secondo il ministro, c'è la sensa-
zione che al Lingotto siano «straordi-
nariamente convinti che l'Italia sia
un paese dove investire ancora in au-
tomobili». E il governo si schiera aper-
tamente con Marchionne: «Con 20
miliardi di investimento, 34 nuovi
modelli e 17 restyling» la Fiat ha la
possibilità di fare «importanti proget-
ti e investimenti sulle piattaforme
per nuove macchine, probabilmente
con un incrocio tra Chrysler e Fiat».

Se il ministro è ottimista, assai me-
no lo sono le parti interessate. «Dall'
incontro tra il ministro allo Sviluppo
economico e Sergio Marchionne pur-
troppo non giungono quegli elemen-
ti di certezza che servono a rassicura-
re un territorio in grande preoccupa-
zione per la chiusura dello stabili-
mento Fiat. Il fatto che siano pervenu-
te ben sette manifestazioni di interes-
se per Termini Imerese, per quanto
importante, non ci rassicura. Non è
certo una questione di quantità ma di
qualità delle proposte». Lo afferma il
sindaco di Termini Imerese Totò Bur-
rafato, che aggiunge: «Il fatto che
Fiat continui a dialogare sul futuro di
Termini Imerese non è secondario
perchè deve essere ben chiaro che il
Lingotto non si può permettere di
chiudere lo stabilimento se non quan-
do questo percorso sarà pienamente
condiviso dalle organizzazioni sinda-
cali e dalle istituzioni locali e avrà ga-
rantito un lavoro certo ai lavoratori
della Fiat e dell'indotto. Il governo na-
zionale deve esercitare il suo peso isti-
tuzionale per garantire che questo
percorso vada a buon fine».❖

Per entrare in vigore
serve il sì di tutti gli
stati membri del Fondo
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«Anessunosfugga l'importanzadelleaffermazionidelgovernatoreDraghisul tema

dei precari. Ritorna al centro il valore del capitale umano e dell'investimento sui giovani

come risorsa indispensabile per la ripresa e per lo sviluppo dell'Italia». Lo afferma in una

nota il presidente Pd della Provincia di Roma,Nicola Zingaretti.

Fmi, più poteri a Cina e India
Stauss-Kahn: riforma storica

Il Paese della grande muraglia
guadagna il terzo posto nel con-
siglio, alle spalle di Stati Uniti e
Giappone. Economie europee
solo dalla quarta posizione.
Soppresso il G5. Aumentano le
quote: capitale raddoppiato.
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